L’ASSEMBLEA LITURGICA E I SUOI MINISTERI
<<La liturgia non è “il campo del fai-da-te”, ma l’epifania della comunione ecclesiale. Perciò, nelle preghiere e nei gesti risuona il “noi” e non l’”io”; la comunità reale, non il soggetto ideale. Quando si rimpiangono nostalgicamente tendenze passate o se ne vogliono imporre di nuove, si rischia invece di anteporre la parte al tutto, l’io al popolo di Dio, l’astratto al concreto, l’ideologia alla comunione e, alla radice, il mondano allo spirituale>>. (Papa Francesco alla plenaria della Congregazione per il culto divino e la disciplina dei sacramenti,  14 febbraio 2019).
I –  Celebrare è servire.
L’essere umano non è fatto per vivere per sé stesso; quando cede a questa subdola tentazione (contro natura!) si condanna inesorabilmente all’infelicità. “Si può vivere senza sapere perché, ma non si può vivere senza sapere per chi”.  La felicità, con buona pace di tutte le pratiche new age, la si trova donandola, uscendo da noi stessi (cf Papa Francesco,  Discorso agli Scout d’Europa il 3 agosto 2019). La dimensione salvifica del servizio è iscritta nel nostro DNA. Il messaggio di Dio si è fatto carne non per gli angeli, ma per gli uomini: Il vangelo non ha altro scopo se non quello di indicarci il modo per realizzare in pienezza la nostra esistenza terrena, la nostra umanità, attraverso il servizio reciproco. “Chi non serve, serve a niente” (Papa Francesco). La liturgia cristiana è  chiamata a manifestare e ad alimentare la dinamica di un servizio che si rende a Dio attraverso il servizio all’uomo. Non si tratta di “servire la messa” e tanto meno di “servire il prete”. Si tratta di servire l’assemblea  dando un volto, delle mani e un cuore all’attenzione di Dio verso il suo popolo, verso la singola persona, ad immagine di Gesù. Non è possibile comprendere correttamente la ministerialità liturgica se non alla luce degli atteggiamenti di Gesù. Diversamente si rischia lo spettacolo, il cerimonialismo estetico (= il rito senza amore!), il ritualismo religioso tanto gratificante quanto illusorio e talvolta persino offensivo nei confronti di quel Dio che gradisce il culto in spirito e verità.

Non si celebra, pertanto, per fare spettacolo, né per gratificare epidermicamente il comune senso religioso, né per fare un piacere a Dio che non ha certo bisogno della nostra lode e delle nostre cerimonie. La ministerialità non è coreografia, né semplice servizio al prete, ma espressione della natura e della missione della Chiesa, attraverso il servizio reciproco. Una liturgia senza un’ampia e diversificata ministerialità, con un sacerdote “tuttofare”, non manifesta correttamente la Chiesa di Cristo. Inoltre non dimentichiamo che la liturgia non è un rifugio per persone ammalate di estetismo, di esibizionismo, di nostalgia di vecchie cerimonie... “I ministeri in nessun modo devono essere sminuiti o come attribuzioni onorifiche, o come momenti episodici nella vita di un cristiano, o come prestazioni giustificate unicamente da necessità organizzative... Non sono solamente prestazioni rituali, ma servizi all’intera vita della Chiesa...(CEI, Evangelizzazione e ministeri, 4 c e d). 

II – I ministeri liturgici al servizio del Mistero.
1 - Il servizio della presidenza.

   I ministeri non sono per coinvolgere alcuni nella partecipazione attiva della liturgia, ma per coinvolgere tutti nella partecipazione al Mistero attraverso la liturgia.

Non possiamo negare che, per uno speciale sacramento, il primo “animatore” liturgico resta sempre colui che presiede. Non si è diaconi, presbiteri e vescovi per sé, ma per gli altri. Il ripristino dell’altare verso il popolo esprime chiaramente questo servizio. Lo stesso rito delle esequie attesta l’antica tradizione delle Chiesa: “Secondo l’opportunità si conservi la consuetudine di collocare il defunto nella posizione che gli era abituale nell’assemblea liturgica: i fedeli rivolti all’altare e i ministri sacri rivolti verso il popolo” (cf Rituale Romanum, tit. VI, cap. I, 18; RE 59). Non si tratta di “dire messa”, ma di presiedere (= stare davanti, manifestare e servire) un’assemblea che è tutta celebrante. L’assemblea non è una distrazione, ma è la ragione dell’essere ministri della nuova alleanza. Il Cristo risorto non è né a est né a ovest, ma dove sono due o tre riuniti del suo nome. Questa consapevolezza dovrebbe fare del ministro ordinato una chiara trasparenza della presidenza di Cristo e dei suoi stessi sentimenti... anche nell’intervento omiletico. Ogni omileta dovrebbe chiedersi: “Queste mie parole suonerebbero coerentemente sulle labbra del Signore?” E’ inevitabile che il servizio della presidenza è fortemente condizionante sia in positivo che in negativo. Ognuno deve assumersi la propria responsabilità. Senza dimenticare che “I presbiteri sono ordinati alla perfezione della vita in forza delle stesse sacre azioni che svolgono quotidianamente” (PO 12). Cioè se fanno bene il loro lavoro come tutti i cristiani (cf Francesco, GE 14 e 26)
2 - La ministerialità laica.

   Se la ministerialità ordinata è essenziale per attualizzare e manifestare la mediazione sacerdotale di Cristo, senza la ministerialità laicale la liturgia non offre una corretta immagine di Chiesa. La riforma della Chiesa promossa dal Vaticano II, a partire proprio dalla liturgia, ha ripristinato nel 1972 i ministeri laicali del lettore e dell’accolito ( cf Motu Proprio: Ministeria quaedam, in EV  4/1749-1770). Dopo secoli di clericalismo è stato restituito ufficialmente al laico il titolo di ministro. I ministeri laicali non sono supplenze, “non nascono dal sacramento dell’ordine, ma sono appunto istituiti dalla Chiesa sulla base dell’attitudine che i fedeli hanno, in forza del Battesimo, a farsi carico  di speciali compiti e mansioni nella comunità” (CEI, Evangelizzazione e ministeri, 62). 

3 - Il servizio del lettore.

   Il lettore con la sua persona e la sua voce offre, per così dire, la “materia” sacramentale perché la parola di Dio risuoni ancora oggi viva ed efficace ai nostri orecchi. Non solo il pane e il vino consacrati, ma tutta la messa è il sacramento eucaristico. Sebbene a titolo diverso, tutti gli elementi della celebrazione liturgica sono in qualche modo “sacramentali”. Infatti, la liturgia della parola e quella eucaristica formano un unico atto di culto (cf OGMR 28). Tutti coloro che svolgono un servizio liturgico, nell’esercizio del loro ministero “sono segni della presenza del Signore in mezzo al suo popolo. Con la molteplicità e nell’armonia dei loro servizi – dalla guida del canto alla lettura, dalla raccolta delle offerte alla preparazione della mensa, dalla presentazione dei doni alla distribuzione dell’Eucaristia – essi esprimono efficacemente l’unità di fede e di carità che deve caratterizzare la comunità ecclesiale, a sua volta segno e sacramento del mistico corpo di Cristo” (CEL, Il Rinnovamento liturgico in Italia, 9). La parola di Dio esige la stessa venerazione che si ha del corpo sacramentale del Signore sebbene non con le stesse modalità rituali (cf DV 21; VD 56). Essa costituisce una vera presenza sacramentale del Signore (cf SC 7).
E’ questa consapevolezza che dovrebbe impedire ogni improvvisazione e che esige un’idoneità tecnica e spirituale per dare alle parole tutta la loro pregnanza (cf OLM 55; OGMR 101). E’ importante far notare che durante la proclamazione della parola di Dio “tutti siedono... tutti stanno in ascolto”. La parola, la voce di Dio ci raggiunge attraverso la voce di un altro, attraverso l’ascolto (cf Rm 10, 17). Anche in questo atteggiamento liturgico si manifesta la natura della Chiesa e della salvezza che ci raggiunge attraverso la dinamica dell’incarnazione. E’ ascoltando l’altro che riceviamo il messaggio di Dio. E’ un allenamento per imparare ad ascoltare la voce di Dio nell’incontro con i fratelli. E’ nel dialogo che si raggiunge la verità. L’assemblea liturgica non è una sala di lettura dove ognuno si isola e si sprofonda fra le pagine del proprio sussidio. Anche la liturgia della parola è manifestazione della Chiesa, la sposa che si pone in ascolto dello sposo e quindi è per sua natura un atto comunitario. La proclamazione della parola è un servizio sacramentale e l’ambone non è un palcoscenico per esibizione vanitose. “E’ un ministero da attribuirsi soprattutto a quanti vogliono impegnarsi, oltre che nelle celebrazioni liturgiche, nell’organizzazione dell’attività evangelizzatrice e catechistica, rendendo così autentico coerente il loro servizio liturgico” (CEI, Evangelizzazione e ministeri, 64; cf anche 88). “Il lettore che annuncia le Scritture non può non essere nella comunità catechista, evangelizzatore, testimone” (CEI, I ministeri nella Chiesa, 3 d). E’ la persona del catechista che esprime più chiaramente il legame fra liturgia e catechesi. Il catechista insegna di più con la sua presenza e il suo servizio nell’assemblea e nella comunità cristiana che non con le sue parole. Dare verità ai ministeri significa uscire dalla visione cerimoniale del culto cristiano perché risulti chiaro che il cristianesimo non è una semplice questione di belle tradizioni da difendere magari usando il crocifisso come una clava e i segni della fede come propaganda. Il cristianesimo è uno stile di vita all’insegna della comunione, dell’ascolto reciproco, del dialogo fraterno e del servizio della carità.

   Nel Pontificale Romano per l’istituzione dei lettori è scritto: “Proclamerete la parola di Dio nell’assemblea liturgica; educherete alla fede i fanciulli e gli adulti e li guiderete a ricevere degnamente i sacramenti; porterete l’annuncio missionario del vangelo di salvezza agli uomini che ancora non lo conoscono” (n. 11). Parole che presuppongono maturità, capacità tecniche e impegno apostolico... Qualità richieste al ministro istituito e ovviamente anche a quello di fatto e che, pertanto, non possono essere surrogate abitualmente da fanciulli con il rischio di infantilizzare questo ministero così importante. Per rispettare anche una certa coerenza è opportuno riservare questo ministero di fatto a chi è pienamente iniziato (cf CEL, Il rinnovamento liturgico in Italia, 9). Grazie alla lenta e progressiva maturazione della Chiesa uscita dal Vaticano II, anche le donne, sebbene non possano, per il momento, ricevere l’istituzione, dal 1994 possono di fatto e ufficialmente proclamare la parola di Dio dall’ambone (cf OGMR 107). Per quanto riguarda l’abito liturgico la norma è saggiamente assai liberale: “Il sacerdote, il diacono e il lettore istituito, allorché salgono all’ambone per proclamare la parola di Dio devono indossare la veste sacra propria del loro ufficio. Coloro invece che esercitano il ministero di lettore in singoli casi o anche abitualmente, possono salire all’ambone in abito comune, salve però le consuetudini delle varie regioni” ((OLM 54). Personalmente ritengo che nel contesto attuale dove la ricerca dell’abito nasconde, purtroppo, sovente la ricerca di facili sicurezze sacrali e di altrettanto facili ruoli di  preminenza sociale, è più che opportuno salvaguardare la laicità dei ministeri laicali per evidenziare con chiarezza il loro significato di umile servizio e il loro stretto rapporto con la testimonianza nella vita quotidiana.

4 - Il servizio del salmista.

   “E’ compito del salmista, o cantore del salmo, cantare in modo responsoriale o diretto il salmo o un altro cantico biblico, l’alleluia, o altro eventuale canto fra le letture. Può lui stesso intonare, secondo l’opportunità, l’alleluia e il relativo versetto. Per svolgere questo compito di salmista è molto opportuno poter disporre, in ogni comunità ecclesiale, di laici esperti nell’arte del salmeggiare e dotati di una buona pronuncia e dizione” (OLM 56). Non si tratta di estetismo, ma di rispettare la natura e il ruolo del salmo che è preghiera e, per quanto possibile, in canto (cf OGMR 61). Sovente la liturgia della parola si riduce ad una valanga travolgente verbalismo dimenticando che si tratta di una parola celebrata. Se alcuni, anche onestamente, rimpiangono la liturgia del passato non è colpa della riforma liturgica del Vaticano II, ma della sua pedestre e materiale applicazione; paradossale eredità di quello stile preconciliare che ci aveva abituati ad eseguire materialmente, ma non a celebrare. In quella situazione, per pregare bisognava fare altro! E qui entra in gioco quell’ambiguo concetto di mistero che non ha niente da spartire con il mistero cristiano. In liturgia il termine “mistero” non va inteso in senso intellettualistico e riduttivo di verità astratta che supera le possibilità di comprensione umana e tanto meno di verità esoterica riservata a pochi adepti. Il senso del mistero cristiano è quello biblico-patristico di evento divino che si rivela e si attua nella storia, attraverso mediazioni sensibili attraverso le quali Dio Padre, per mezzo di Cristo e nella potenza dello Spirito, comunica agli uomini la sua salvezza, e li rende partecipi della sua vita. Gesù ha rivelato il mistero di Dio attraverso la sua squisita umanità. E’ ciò che deve accadere anche nella liturgia. Solo una liturgia autenticamente umana e dignitosa rivela il mistero di Dio. L’arte del celebrare non ha niente da spartire con l’estetismo; si tratta fondamentalmente di dare pienezza di verità ai gesti, alle cose, alle parole e alle persone... Non si tratta di pronunciare parole e compiere gesti incomprensibili, ma di dare alle parole e ai gesti tutta la loro forza significativa attraverso il rispetto della loro verità. “Per risultare significativi, i riti da una parte debbono conservare la loro autenticità senza essere banalizzati con un cerimonialismo che ne estenua l’originale senso umano, dall’altra devono risultare evocativi di ciò che Dio ha fatto per la salvezza del suo popolo e ancora oggi opera nella celebrazione” (CEL, Il rinnovamento liturgico in Italia, 12). Un errato concetto  di mistero porta a riesumare parole, gesti e cose del passato, anziché dare pienezza di senso e di verità ai riti. E’ sintomatica la difficoltà di gestire i momenti di silenzio rituale che si trasformano per lo più in spazi vuoti in attesa di fare altro (cf OGMR 45). Per la stessa ragione il salmo, ridotto a lettura, stenta a diventare un momento di preghiera. 
5 -  Il servizio dell’accolito e dei ministranti.
    Si tratta di un ministero laico che, per il condizionamento del passato, era diventato un “ordine minore”, in seguito riservato ai candidati al presbiterato e, di conseguenza ancora oggi riservato ai maschi. La lungimiranza di Paolo VI l’ha di fatto aperto anche alle donne, sebbene non istituito, attraverso il ministero straordinario della comunione (cf Istruzione Immensae Caritatis del 29/1/1973; in EV 4/1924-1944). Un ministero che non si deve ridurre alla semplice distribuzione della comunione nel corso della celebrazione liturgica, ma che è chiamato a manifestare la carità di Cristo presso gli ammalati e gli infermi (cf doc. cit. n. 1/ in EV 4/1926). E’ a partire dalla figura dell’accolito che si possono avere idee chiare e corrette anche sui ministranti che ne sono in qualche modo l’evoluzione. Infatti quando nella tarda epoca barocca incominciarono a venire meno i tonsurati per il servizio all’altare, questi vennero sostituiti da fanciulli e ragazzi chiamati impropriamente “chierichetti” o “piccolo clero” e vestiti come tali pur di salvare le apparenze di una liturgia tutta clericale. Con l’interpretazione ufficiale del can. 230 ora anche i laici di sesso femminile possono svolgere questo servizio liturgico (cf RS 47). La ministerialità non è spettacolo, né formalità, né tanto meno un divertimento. La ministerialità laica è chiamata a manifestare lo stretto legame fra l’altare e l’assemblea. Non senza ragione non sono più previste balaustre e cancelli che separano la navata dal presbiterio. Anche la dimensione architettonica comunica un messaggio.

6 - Il servizio dell’animatore o guida.

   I primi tentativi per rendere più attiva la partecipazione dei fedeli, spettano soprattutto all’Opera della Regalità negli anni trenta del secolo scorso. Ciò ha dato vita alla figura del commentatore che  inevitabilmente doveva sovrapporsi alla liturgia in latino per spiegare il significato e la sequenza dei riti, in gran parte indecifrabili dalla stragrande maggioranza dei fedeli. Le premesse al Messale Romano mantengono il termine “commentatore” che per la verità oggi risulta improprio. Infatti, non si tratta più di commentare, ma di introdurre senza sovrapporsi, di risvegliare l’attenzione e di esortare ad una maggiore partecipazione (cf OGMR 105). Non senza ragione nella terza edizione del Messale Romano i suoi interventi sono previsti soltanto se ritenuti opportuni e in ogni caso “siano preparati con cura, siano chiari e sobri”. La liturgia non è una lezione, né una catechesi, ma un’esperienza. Si impara a pregare pregando. Se sono necessarie tante spiegazioni significa che la celebrazione non è corretta (cf SC 34). L’animatore deve essere un mistagogo, cioè una guida che introduce nel Mistero. L’animatore non deve essere un “agitatore”. Troppe parole sono a scapito di una partecipazione vera, piena, attiva, interiore e fruttuosa (vale anche per l’omelia!). “Quando basta una parola, evitiamo il discorso; quando basta un gesto evitiamo la parola; quando basta uno sguardo, evitiamo il gesto; quando basta il silenzio, evitiamo lo sguardo”. Non si tratta di scomparire, né di apparire, ma di trasparire l’unico autentico protagonista che è il Signore Gesù. (cf P. Tomatis, I ministeri liturgici oggi, p. 59). (Piccola precisazione: nei libri liturgici il termine guida è preferito per i laici incaricati di “guidare” celebrazioni liturgiche per riservare il termine presidenza ai ministri ordinati). 

7 - Il servizio dell’accoglienza.

   Nel messale attuale sono previsti i ministri dell’accoglienza, cioè “coloro che in alcune regioni accolgono i fedeli alla porta della chiesa, li dispongono ai propri posti e ordinano i loro movimenti processionali” (OGMR 105 d). Una ministerialità che può essere opportuna in certi luoghi e in certe circostanze. Ciò che è importante è il principio che sta all’origine: chi si reca in chiesa per la liturgia deve sentirsi in qualche modo accolto, deve sentirsi fra amici, tra fratelli, anche se fosse la prima volta che mette piede in quella particolare chiesa. E non è semplicemente con qualche persona, per quanto simpatica, collocata all’ingresso che si crea quest’atmosfera. E’ l’assemblea stessa che deve essere calda e accogliente. Quando si entra in certe chiese poco prima che inizi la celebrazione eucaristica sembra che si sia in attesa di un funerale; ognuno immerso nel proprio isolamento, forse qualche timido accenno di saluto, ma tutto in un clima che non rende giustizia alla liturgia, specialmente se si tratta dell’assemblea eucaristica domenicale che deve costituire per il cristiano un’esperienza di festa e di gioioso e fraterno incontro con il Risorto e con i fratelli (cf CVMC 49). Un contesto festoso e familiare che non si ottiene con pie e devote esortazioni, ma che affonda le sue radici nelle modalità di essere comunità cristiana. E’ il quotidiano rapporto dei fedeli con i presbiteri; è il rapporto che si crea tra fanciulli e ragazzi, rispettive famiglie e catechisti; è la qualità di una liturgia partecipata che prevede anche qualche prova di canto prima della celebrazione; è la presenza del prete che accoglie e saluta... In genere l’assemblea eucaristica domenicale è immagine della comunità parrocchiale. La vera accoglienza è costituita da un’assemblea liturgica che esprime un’intera comunità dove esiste il dialogo, il rispetto dei cosiddetti lontani, dove nessuno si sente giudicato, ma rispettato e amato (cf EG 114). Chi nella terza edizione del Messale Romano ha aggiunto che “anche prima della stessa celebrazione è bene osservare il silenzio in chiesa, in sagrestia,nel luogo dove si assumono i paramenti e nei locali annessi, perché tutti possano prepararsi devotamente e nei giusti modi alla celebrazione (OGMR 45), probabilmente non è mai stato parroco e teneva davanti agli occhi la messa preconciliare dove ognuno, a cominciare dal sacerdote celebrante, viveva questo momento come un fatto del tutto privato... Infine non dimentichiamo che l’accoglienza, come in ogni casa, è concretizzata anche attraverso la cura del luogo. Una chiesa disordinata, sporca, buia... prima ancora di essere offesa a Dio costituisce una controtestimonianza, manifesta poca attenzione al prossimo... e viene voglia di uscire al più presto. Anche il sacrestano e le persone che si occupano di preparare un ambiente accogliente, sono in qualche modo partecipi di questo ministero di accoglienza (cf OGMR 105).
8 - Il servizio del canto e della musica.
   A completamento di ciò che è stato detto a questo riguardo nell’intervento precedente sull’arte del celebrare è opportuno ribadire che il canto e la musica sono elementi della messa “tipica”, cioè della messa normale (cf OGMR 40). Di fronte alla ricorrente tentazione della spettacolarità confusa con la bellezza “Si tenga presente che la vera solennità di un’azione liturgica dipende non tanto dalla forma più ricca del canto e dell’apparato più fastoso delle cerimonie, quanto piuttosto dal modo degno e religioso della celebrazione che tiene conto dell’integrità dell’azione liturgica, dell’esecuzione cioè di tutte le sue parti, secondo la loro natura... Non c’è niente di più solenne e festoso nelle sacre celebrazioni di un’assemblea che, tutta, esprime con il canto la sua pietà e la sua fede” (MS 12 e 16). Se musicisti e cantori esercitano un servizio liturgico (= ministeriale) devono di conseguenze essere anche e in primo luogo dei testimoni a cominciare dal servizio che rendono all’assemblea per aiutarla a pregare e a partecipare attivamente. Non senza ragione il posto del coro e degli strumenti musicali non è più, come nei salotti barocchi, su un balcone o cantoria. “La schola cantorum, tenuto conto della disposizione di ogni chiesa, sia collocata in modo da mettere chiaramente in risalto la sua natura: che essa cioè è parte della comunità dei fedeli e svolge un  suo particolare ufficio; sia perciò agevolato il compimento del suo ministero liturgico e sia facilitata a ciascuno dei membri della schola la partecipazione sacramentale piena alla messa” (OGMR 312). Anche canto e musica, parole e genere musicale sono al servizio del Mistero, non dello spettacolo o della semplice gratificazione estetica, superficiale ed emotiva.
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